
«Per il dialogo
tra fede e cultura»
La Facoltà di teologia di Lugano compie 30 anni. La visione del suo fondatore,
il vescovo Eugenio Corecco, e le critiche all’epoca su Comunione e Liberazione.
Il contributo al Ticino e la recente affiliazione all’USI. La laicità e il vincolo
con la Santa Sede. Ne parliamo con la decana della facoltà Gabriela Eisenring.
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Trent’anni fa, nel 1993, nasceva,
grazie al vescovo Eugenio Corecco,
l’Istituto teologico di Lugano,
poi denominato Facoltà di teologia
(FTL). Ce n’era bisogno, visto esi-
stevano già le facoltà di teologia a
Friburgo e due nella vicina Milano?
All’epoca io non c’ero, ma da quello che

ho letto, il vescovo Corecco era co-
sciente dell’esistenza delle tre facoltà.
Ma a Milano vigeva un modello italiano
e a Friburgo la formazione era in tede-
sco e in francese. Lui era un visionario
e voleva un istituto di teologia e filoso-
fia qui in Ticino in un’ottica europea,
internazionale. E che fosse anche un
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Quali sbocchi professionali hanno
i vostri laureati?
C’è chi studia teologia per diventare sa-
cerdote o per insegnare religione a
scuola. Sui laureati in filosofia, invece,
molti proseguono la ricerca accademica
attraverso il Fondo nazionale o per in-
segnare la materia nei licei. Ma sono ri-
chiesti anche dalle imprese attente ai
temi dell’etica. E aggiungo chi si laurea
in diritto canonico che trova un’occupa-
zione nei tribunali ecclesiastici della
Chiesa, a causa dell’aumento delle con-
troversie matrimoniali.

Per l’iscrizione, la Facoltà chiede
agli studenti una lettera di
referenza «sulla loro idoneità
morale data da una persona
ecclesiastica». Vuol dire che atei o
non credenti non sono ammessi?
La legislazione canonica ha sempre chie-
sto questa lettera di referenza per va-
gliare la moralità, inclusi possibili pre-
cedenti penali, dell’aspirante studente.
Nel passato può aver creato qualche pro-
blema di discriminazione. Va detto, però,
che la Facoltà accetta da sempre tutti gli
studenti, anche laici, atei, non credenti
o credenti di altre religioni.

Nello vostro statuto si afferma che
la Facoltà si regge sulle «norme
emanate dalla Santa Sede» (art. 7).
Come si concilia questo

che la Facoltà è cambiata molto, è plura-
lista, abbiamo ancora più professori con
sensibilità e punti di vista differenti. E
per la materia di “Scienze delle religioni”
abbiamo insegnanti ebrei, musulmani e
di altre fedi.

Che cosa offre di importante e
significativo la Facoltà al Ticino?
Intanto, ha formato molte persone: laici,
seminaristi e sacerdoti, alcuni nominati
vescovi o superiori di comunità. Inoltre,
ha offerto e offre corsi specializzati per
un pubblico più ampio. Per esempio, di
etica per il personale degli ospedali,
corsi sulle religioni, per mediatori cul-
turali, di comunicazione digitale. Orga-
nizziamo anche momenti di formazione
per le persone credenti e attive, come il
corso sul ruolo delle donne nella cristia-
nità e nella Chiesa. E abbiamo anche gli
“uditori”, giovani e pensionati che vo-
gliono approfondire temi di teologia o
filosofia. Senza dimenticare il settore
della ricerca accademica.

Quest’anno dei 59 neolaureati, dal
bachelor al dottorato, solo 5 erano
svizzeri. Una Facoltà per stranieri?
È vero, la maggioranza degli iscritti sono
italiani, come succede con le altre facoltà
dell’USI. Anche perché la nostra propo-
sta formativa, soprattutto in filosofia è
molto attraente, con corsi in inglese e do-
centi di vari Paesi. Invece, chi studia teo-
logia in italiano sono i pochi seminaristi
e sacerdoti qui in Ticino; è difficile che
arrivino dalla Svizzera interna, dove
hanno già le loro facoltà. In ogni caso, la
nostra Facoltà, come la Chiesa, ha uno
sguardo, una dimensione universale. Non
possiamo fare discriminazioni nazionali.
Infine, la cifra dei 59 laureati non è molto
rappresentativa, perché va aggiunta
un’altra cinquantina di iscritti, anche
svizzeri, che stanno conducendo lavori
di ricerca.

«È importante che
venga garantita
la libertà di dibattito
e di ricerca»

L’entrata
della Facoltà
di teologia
a Lugano.
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centro di ricerca accademica. Inoltre,
questo istituto avrebbe permesso ai se-
minaristi, futuri sacerdoti, di rimanere
in Ticino. Infine, Corecco coltivava un
obiettivo ancora più ambizioso: il rin-
novamento della Chiesa in Svizzera at-
traverso il dialogo tra fede e cultura
contemporanea, anche in una prospet-
tiva ecumenica, di apertura con le altre
religioni. Per questo, il suo progetto ri-
cevette in breve tempo l’autorizzazione
della Santa Sede.

Per i critici e gli avversari di allora,
la facoltà era nata per promuovere
i valori di Comunione e Liberazione.
Conosco poco il movimento Comunione
e Liberazione, ma a guardare i professori
che Corecco scelse per l’erigendo Istituto
teologico si nota che furono invitati nomi
importanti a livello accademico e non
necessariamente legati al movimento.
Oggi posso serenamente confermare –
sono docente qui a Lugano da 12 anni -

IL RITRATTO
Gabriela Eisenring

Dopo la laurea in giuri-
sprudenza a Zurigo,
ha proseguito gli studi di
diritto canonico a Roma,
conseguendo la licenza e
il dottorato al Centro Ac-
cademico Romano della
Santa Croce, oggi Ponti-
ficia Università della
Santa Croce. Dal 2012 è
professoressa incaricata
alla Facoltà di teologia di
Lugano e da quest’anno
ne è la decana.
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con la laicità dello Stato e
della stessa USI, a cui la
Facoltà è affiliata da due anni?
In realtà le norme in ambito accademico
emanate dalla Santa Sede non sono in
contrapposizione con quelle in uso nella
Confederazione elvetica. Infatti, dal
2005, ben prima dell'affiliazione, la FTL
è accreditata quale istituzione universi-
taria come tutti gli altri atenei svizzeri.
A seguito dell'affiliazione, la FTL, in ac-
cordo con l'USI, sta rivedendo i punti
dello Statuto che devono essere aggior-
nati. In ogni caso, laicità non va intesa
alla francese, come separazione tra Stato
e confessioni religiose, ma come dialogo
e scambio. In Svizzera ci sono già tante
università statali che hanno una facoltà
di teologia, con una propria autonomia.
Penso a quella cattolica di Friburgo e Lu-
cerna. Questo è il “modello germanico”,
che il vescovo Corecco conosceva bene.
All’inizio, però, ha preferito il modello
italiano, in cui la facoltà di teologia è pri-
vata e non fa parte dell’università statale.
Ora, con l’accordo di affiliazione, la Fa-
coltà ha regole comuni con l’USI, ma po-
trà continuare, come le altre facoltà sviz-
zere di teologia cattolica, a rispettare la
normativa della Santa Sede.

Grazie all’affiliazione riceverete un
sostegno finanziario dal Cantone.
Questo può incidere sull’autonomia
della Facoltà?
L’accordo di affiliazione all’USI garanti-
sce la giusta autonomia della Facoltà.
Il sostegno finanziario del Cantone, che
spero arrivi presto, permetterà maggiori
risorse per gli studenti e consentirà alla
FTL di allinearsi agli standard e ai proto-
colli gestionali dell'USI.

Come studiosa, lei si è occupata di
matrimonio e famiglia nell'ordina-
mento giuridico cattolico. Da alcuni
anni lo Stato, oltre al matrimo-
nio tradizionale, riconosce anche le
unioni civili tra omosessuali.
La Chiesa è ancora ferma al matri-
monio uomo-donna…
Il diritto canonico, della Chiesa, è un
ordinamento giuridico un po’ speciale
e non ha i tempi spediti del diritto po-
sitivo, dello Stato. Il suo presupposto è
l’antropologia cristiana, le Sacre Scrit-
ture, la Rivelazione. E dopo duemila
anni l’istituto del matrimonio, che è an-

La decana Gabriela Eisenring e, sul quadro, il vescovo Eugenio Corecco.

che un sacramento, non può cambiare
da un giorno all’altro. Del resto, anche
lo Stato, fino a pochi decenni fa, acco-
glieva il modello giuridico della Chiesa.
Nel frattempo, lo Stato ha cambiato
strada introducendo il matrimonio per
tutti. Noi, come Facoltà di teologia cri-
stiana, dobbiamo interrogarci e favo-
rire il dialogo sui temi delle nuove

forme di matrimonio civile e sulle con-
troverse questioni etiche e giuridiche
legate alla procreazione, come quella
dell’utero in affitto. È importante che
venga garantita la libertà di dibattito e
di ricerca: l’istituzione accademica ri-
esce a essere utile alla società se è luogo
di riflessione e confronto. Sono fidu-
ciosa per il futuro. ●
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